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Lo «statuto» 
del salario 

Economia&Lavoro 
La Confindustria cede sul secondo livello 
della contrattazione. I contratti nazionali 
sono legati all'inflazione programmata 
Fa discutere la parte sul lavoro «interinale» 

Contratti, si cambia strada 
Punto per punto le novità 
Accordo «vetrina», come fino a ieri ha detto Luigi 
Abete o svolta nelle relazioni industriali? Punto 
per punto gli aspetti salienti dell'intesa e i proble­
mi che solleva. Rapporto stretto tra politica dei 
redditi e contrattazione, contratti aziendali anche 
sulle retribuzioni, una «piccola» scala mobile nel­
la fasi di vacanza, disciplina della rappresentanza 
e istituzione del mercato «interinale». 

P I E R O D I S I E N A 

M ROMA. Ma cosa dice vera­
mente il lesto d i questo tanto 
tormentato accordo siglato ieri 
con sofferenza -sia dalla Con-
(industria che dai sindacati. 
Quali sono i problemi che sol­
leva? 
Polit ica d e i reddi t i e del ­
l 'occupazione. È il paragrafo 
di apertura del documento che 
riproduce il testo già siglato col 
governo Amato (o rmai agli 
sgoccioli) e che definisce le 
modali tà con cu i ie parti socia­
li concordano col governo la 

polit ica dei redditi. Esso preve­
de ogni anno due sessioni. 
Nella prima a maggio-giugno, 
pr ima della presentazione dei 
testo della Finanziaria, saran­
no definiti i parametri fonda­
mentali a cui dovrà attenersi la 
polit ica economica del gover­
no (spesa pubblica, tassi di in­
flaziono programmata, cresci­
ta del Pil o occupazione) . Nel­
la seconda, a settembre, le 
parti sociali dovranno stabilire 
i loro comportamenti concreti . 

Come si vede si tratta della 
definizione di una prassi di 
concertazione inangolare 
estremamente stringente, pas­
sata pressoché inosservata ai 
commentator i nel momento in 
cui fu siglata. Ma e l 'accordo 
intorno a questo punto che al­
la lunga ha poi spianato la via 
all'intesa d i ieri. Questa parte 
del documento infatti chiude 
definit ivamente una fase della 
delle relazioni industriali nel 
nostro paese. Quella, per in­
tenderci, aperta dal l 'accordo 
tra Lama e Agnelli sul «punto 
pesante» di scala mobi le del 
1975, in cui si realizzava di fat­
to un compromesso ( i n fase d i 
inflazione a due d i r e ) tra forti 
garanzìe sul piano salariale e 
governo della conflittualità so­
ciale. Quel compromesso già 
all ' inizio degli anni Ottanta fu 
poi .smontalo nel corso d i tutto 
il decennio pezzo a pezzo, fi­
no al l 'epilogo del 31 luglio del 
1992 che ha portalo alla can­
cellazione definitiva della stes­

sa scala mobile. 
Contratt i nazional i d i lavo­
ro. È stato dentro quel com­
promesso che si e consolidato 
il processo di formazione della 
retribuzione a tre livelli (con­
tingenza, contratto nazionale, 
contrattazione articolata) su 
cui si ù concentrata nel corso 
di questa trattativa l'offensiva 
della Confindustria.E nella de­
finizione del contratto nazio­
nale forse c'è la più significati­
va novità. Mentre prima del 31 
luglio, tra scala mobile e con­
tratti nazionali, l 'andamento 
delle retribuzioni era tenden­
zialmente superiore all 'anda­
mento dell ' inflazione, i nuovi 
contratti nazionali dovranno 
avere come punto d i riferimen­
to il tasso d i inflazione pro­
grammata. Durano quattro an­
ni e a metà della loro vigenza 
(ogni due anni) vi sarà una 
contrattazione intermedia che 
dovrà adeguare le retribuzioni 
tenendo conto dell ' inflazione 

reale. In sostanza, da strumen­
to che seiviva anche a segnala­
re le differenze nella forza con­
trattuale tra le diverse catego­
rie di lavoratori essi diventano 
un (attore di adeguamento al 
costo della vita. Se si ha pre­
sente l 'andamento delle retri­
buzioni dopo l'accordo del 31 
luglio che sono state costante­
mente due punti sotto il lasso 
di inflazione, il meccanismo 
concordato ieri costituisce cer­
tamente uno strumento soddi­
sfacente d i tutela del salario 
reale, che potrebbe essere ad­
dirittura più effic.icc del vec­
chio meccanismo della scala 
mobile. Ma il contratto nazio­
nale cosi può perdere quella 
funzione redistributiva che lo 
aveva caratterizzalo nella fasi' 
precedente. 

Scala mobi le «carsica». A 
conferma di questo nuovo ca­
rattere che assume il contratto 
nazionale di lavoro vi è anche 
il f.'itto che nei periodi di va­
canza (cioè nel corso della 

trattativa che intercorre tra un 
contralto e l'altro) scatta un 
meccanismo di scala mobile 
che contribuisce a coprire do­
po tre mesi il 30", del tasso di 
inflazione programmata e do­
po sei il SO".,. 
Contrattazione az iendale e 
terr i toriale, Anch'essa 0 d i 
durala quadriennale. È stato il 
punto d i maggiore attrito con 
iaConfindustria, quello che ha 
rischiato di portare alla rottura. 
Essa prevede una parte d i in­
crementi retributivi legati alla 
produttività e al l 'andamento 

economico delle imprese he 
richieste degli imprenditori d i 
escludere la contrattazione 
nelle piccole imprese e di non 
coprire dal punto d i vista dei 
contr ibuti previdenziali gli au­
menti conseguiti a livello 
aziendale non sono state ac­
colte. Tuttavia per la disciplina 
del pnmo aspetto si r imanda al 
contratto nazionale, per il se­
condo si rinvia a una legge che 
però più che sancire la manca­
ta copertura previdenziale 
(inaccettabile per sindacato) 
dovrebbe contemplare sgravi 

fiscali sui contributi. Il governo 
si impegna poi a dare validità 
•erga omnes», cioè per tutti, ai 
contratti d i lavoro che ora lo 
sono solo di (alto e non per 
norma di legge. 
Rappresentanze sindacal i 
unitarie. Il documento sanci­
sce che le rappresentanze dei 
lavoratori su i posti d i lavoro so­
no riconosciute quali soggetti 
della contrattazione. Viene tut­
tavia riconfermato nella so­
stanza nella loro composizio­
ne il «monopolio» della rappre­
sentanza delle confedrazioni 
su cui vi e una iniziativa refe-
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Si firma a Palazzo Chigi 
l'accordo sul costo 
del lavoro. A capo del tavolo 
il presidente Ciampi 
e il ministro del lavoro 
Giugni, ai due lati 
le rappresentanze 
degli imprenditori 
e quelle dei sindacati 

rondarla e iniziative legislative 
che vanno in tult'altra direzio­
ne. 
Mercato de l lavoro. Si tratta 
d i una serie di misure di poten­
ziamento degli ammortizzatori 
sociali, a cominciare dalla cas­
sa integrazione, di fronte ai 
problemi occupazionali . Im­
portante è il r iconoscimento 
dell 'elevamento dell ' indennità 
di disoccupazione al 40% della 
retribuzione contrattuale, an­
che se il governo si impegna a 
realizzarlo gradualmente. L'a­
spetto, però, che ha fatto più 
discutere e quello del lavoro 
«interinale», o lavoro in affitto, 
che aveva visto all ' inizio la 
contrarietà dei sindacati e per­
c iò nella versione finale viene 
circondata d i molteplici garan­
zie normative e contrattuali. 
Secondo alcuni d i parte sinda­
cale questa costituisce una 
delle parti più discutibil i del­
l 'accordo, in quanto continua 
lo scambio realizzatosi in più 
occasioni negli anni Ottanta 
nel campo delle relazioni in­
dustriali tra deregolazione del 
mercato del lavoro (estensio­
ne della chiamata nominativa, 
normativa sui contratt i di for­
mazione lavoro, ecc.) e difesa 
del potere contrattuale. 

Il testo del l 'accordo si con­
clude con una parte che tratta 
aspetti d i polit ica industriale, 
la ricerca, la formazione, ecc. 
Anch'essa siglata col governo 
Ama lo non è mai stata il cuore 
del confronto e nessuna delle 
parti ha mai mostrato d i pre­
starvi mol to credito. 

La trama di una telenovela iniziata... più di un secolo fa 
• • C e chi l'ha definita una 
interminabile telenovela. E in 
un certo senso lo e stata. Tanto 
per cominciare, la stanca e 
noiosa ripetitivilà, il cont inuo 
canti lenare d i - dichiarazioni, 
parole. E po i . come ogni soap 
opera che si rispetti, ha avuto i 
suoi moment i epici, come la 
passeggiata del gruppo di sin­
dacalisti al la caccia d i un bar 
nella notte del 30 luglio del 
1992. con Bruno Trentin che 
cammina da solo verso Palaz­
zo Chigi, cupo, sul marciapie­
de opposto. E perche no. an­
che quell i comic i , come quan­
d o il ministro del Lavoro Fran­
co Marini sorprese un giornali­
sta intrufolatosi nella sala delle 
trattative. Ancora: i personag­
gi, i «tradimenti», ^'«astuto» 
Amato, la rivolta dopo la firma, 
le piccolo-grandi furbizie, le 
doppiezze, il «non detto». Infi­
ne, una trama semplicissima. 1 
sindacalisti che trattano, • in 
modo più o meno convinto, 
per consacrare i due livelli d i 
contrattazione. Gli industriali 
che invece si interessano sol­
tanto al l 'abolizione della scala 
mobi le (p r ima) e alla cancel­
lazione dei contratti aziendali 
( p o i ) . Infine, il governo che 
punta a una firma a tutti i costi 
ira le parti sociali spiegando 
che «il grande patto sociale» è 
fondamentale per i destini d ' I ­
talia. 
L'Ital ia p r i m a d i Tangento­

pol i . Dalla coppia Martelli-Ma­
rini, passando pe rAmatocCr i -
Mofori, arrivando a Ciampi e 
Gino Giugni. Un negoziato che 
ha attraversato un pezzo di 
storia del nostro paese. Provia­
m o a ripercorrere la storia del­
la maxitrattativa; «figlia» del­
l'intesa interconfederale del 
luglio 1990. firmata dall 'al lora 
ministro del Lavoro Carlo Do-
nat Cattin, e dai segretari d i 
Cgil (Trent in) , Cisl (Mar in i ) , 
Uil (Benvenuto). Sembra un 
secolo fa1 al governo c'erano 
Andreotti e Pomicino, i segre­
tari di De e Psi erano Arnaldo 
Forlani e Bettino Craxi, la lira 
stava nello Smc, e il giudice Di 
Pietro era un perfetto scono­
sciuto. 
Tut t i pront i , si decolla. È la 
primavera del 1991. la guerra 
del Golfo e finita da poco. Al l ' i ­
nizio d i maggio arrivano le pri­
me piattaforme. I problemi in 
casa sindacale emergono su­
bito con chiarezza, a partire, 
come al soli lo, dal la scala mo­
bile. Lo sterminato documento 
sindacale infatti ù vaghissimo 
su questo punto, mentre Con-
findustria al negoziato chiede 
solo tre cose, ma «buone»: 
massiccia fiscalizzare gli oneri 

' social i , abolizire la scala mobi­
le, ridurre drasticamente la 
contrattazione aziendale. Il 
traballante governo Andreott i 
in questa trattativa vede solo 
una grana da chiudere presto. 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

00196 ROMA 
Via Di Villa Lubin, 2 

Segreteria: 
Tel. 06/3692275 
Tel. 06/3692304 
Fax 06/3202867 

NUOVI METODI PER LA 
RILEVAZIONE DELLA EFFICACIA, 

EFFICIENZA, ECONOMICITÀ 
NELLA SANITÀ 

La contabilità nelle Usi e nelle A/icnde Ospedaliere 
Il Convegno e indir izzato u: 

AMMINISTRATORI STRAORDINARI 
DIRETTORI SANITARI ED AMMINISTRATORI 

REVISORI (USL) 

SEMINARIO -13 LUGLIO 1993 

Ore 9.00 Registrazione dei partecipanti 
Ore 9.30 Saluto: Giuseppe De Rita - Presidente CNEL 
Ore 9.45 Presentazione • Armando Sani, Presidente Commis­

sione Autonomie Locali e Regioni 
Ore 10.00 Interventi: Nicola Falcitela, direttore generale mini­

stero Sanità - Bruno De Leo. direttore generale IGE-
SPA. ragioneria generale del Tesoro. I l parere degli 
esperti: Michele Balboni e Giandomenico Defili 
Ripositi. Giancarlo Pota, Claudio Polonelli, Carmi­
ne Ruta. Alcune esperienze dirette: Paolo Artico, 
regione Veneto • Patrizia Ragazzini, regione Tosca­
na - Pìersergio Serventi, regione Emilia Romagna -
Mario De Angeli, provincia romana Fatcbencfratclli. 

Ore 13.00 Conclusioni. On. Maria Pia Garaviglìa. minisiro 

della Sanità 
Ore 15.00 Confronto fra i relatori per la predisposizione di 

un documento di sintesi. 

• CNEL • Via di Villa Lubin. 2 Tel. (06) lb.922S1 

Sembrano passati cento anni 
In realtà, la prima puntata risale 
ad un giorno di giugno del 1991 
Di Pietro era uno sconosciuto 
e Ciampi faceva il governatore 

R O B E R T O G I O V A N N I N I 

l i negoziato e affidato al vice­
presidente del Consiglio Clau­
dio Martelli. 
T r e sett imane, e po i . . . r in ­
v io . Ouesta prima tornata si 
esaurisce nel giro di tre setti­
mane. Il 20 giugno '91 c e il pri­
mo incontro a Palazzo Chigi. 
La «polpa» della trattativa si d i ­
scute col neo ministro Marini, 
che propone una soluzione 
che «salva» la scala mobile. Ma 
il governo Andreotti è nei guai, 
non può certo imporre nulla a 
nessuno o mantenere impe­
gni. Si rinvia a settembre. 
Due paginettc d i equivoci. 
In autunno il negoziato si tra­
scina stancamente. La com­
media si conclude il 10 d icem­
bre 1991, con la firma al mini­
stero del Bilancio d i due pagi-
nette che apparentemente rin­
viano tutto al giugno del 1992. 
Apparentemente, perché non 
più d i dieci minuti dopo aver 
siglato il protocol lo, riesplode 
una polemica tra Cgil e Confin-
dustria che sembra ripetere 
l'«equivoco» dei decimali d i 
scala mobile. L'«accordicchio» 
dice che non verrà rinnovata la 
legge sulla contingenza (che 
scadrà ;• fine 1991 ) , e che si ri­
comincerà a trattare dopo il 1° 
giugno '92. Per Pininfarina, 
Abete e il governo significa che 
«la scala mobi le e morta e se­
polta», che nel 1992 non ver­
ranno pagati gli scatti d i con­
tingenza, e che si blocca la 
contrattazione aziendale. 
La guerra de l lo «scatto d i 
maggio». La minoranza Cgil 
contesta il mini-accordo, Tren­
tin tuona che gli scatti previsti 
(a cominciare da quel lo d i 
maggio) vanno pagati, D'An­
toni replica che sarà materia d i 
negoziato. Ma il leader Cgil an­
nuncia - tra le perplessità d i 
tre-quarti del gruppo dirigente 
- che verrà scatenata una mas­
siccia campagna d i vertenze 
legali se gli imprenditori non 
pagheranno lo scatto. Fino a 
giugno '92 la polemica interna 
alle confederazioni assume to­
ni durissimi, soprattutto Ira 
Trentin e la Cisl, mentre Otta­
viano Del Turco appoggia 
chiaramente di malavoglia la 
linea «ufficiale». A fine febbraio 
le confederazioni tirano fuori 
nuove proposte sulla scala 
mobile, ma il nuovo «pjesiden-
te-designato» di Confindustria 
Luigi Abete ribadisce che l'ac­
cordo parla chiaro: col 31 d i ­
cembre la legge sulla scala 
mobi le non c'è più, e basta. 
Fallisce - affondato da gover­
no e imprenditori - il tentativo 
della «soluzione transitoria» 
proposto da Fiom-Fim-Uilm. 
U n «governiralmo» p e r 11 
«sindacatlsslmo». Il voto del 
5 aprile stravolge il paesaggio 
polit ico del paese: la Lega ir­
rompe in Parlamento, la mag­
gioranza quadripartita si ridu­
ce ai min imi termini, Craxi non 

Protagonisti 
del precedente 
governo: a 
fianco l'ex 
presidente 
Giuliano 
Amato, in alto 
l'ex ministro 
del Lavoro 
Franco Marini 

sarà capo del Governo, An­
dreotti non sostituirà Cossiga 
al Quirinale. Ancora una volta, 
la «politica» condiziona la trat­
tativa: serve un governo in sel­
la, e D'Antoni e Del Turco 
chiedono il «govemissimo» De-
Psi-Pds. Mentre oltre SOOmila 
firme vengono raccolte per 
prorogare l:\ legge sulla scala 
mobi le, a Corso d'Italia cont i­
nua il g ioco al massacro: viene 
approvata - con il no di «Esse­
re Sindacato» - l 'ennesima 
proposta per uii nuovo mecca­
nismo di scala mobi le «auto­
matico e universale», ma Del 
Turco non ci crede. 
Arr iva i l ciclone-Abete. Il 1" 
giugno Luigi Abete diventa uf­
ficialmente presidente di Con­
findustria, e il giorno dopo al 
ministero del Lavoro riprende 
il negoziato, ancora con Fran­
co Marini. Il nuovo capo degli 
industriali presenta una propo­
sta che getta nel caos il sinda­
cato, diviso e senza una piatta­
forma unitaria: niente scala 
mobi le, contratto nazionale 
ogni sei anni sulla parte nor­
mativa, ma il salario può esse­
re negoziato biennalmente so­
lo in una sede, a livello d i cate­
goria oppure in azienda. «Sco­
gliete voi». Del Turco, D'Antoni 
e il neo-segretario Uil, l-arizza 
mostrano disponibil i tà. Tren­
tin dice che cosi si vuole d i ­
struggere l'essenza del sinda­
calismo confederalo. Si riac­
cende la polemica, e per la pri­
ma volta si toma a parlare di 
un possibile «San Valentino». 

Diabol ico «Dottor Sottile». 
Ecco, nel luglio '92, Giuliano 
Amato. Parte a passo di c.irica: 
nei pr imi giorni d i luglio c'è la 
manovra dell' lsi e del G por 
mille, lo quattro leggi delega 
sullo stato sociale, e la convo­
cazione delle parti sociali a Pa­
lazzo Chigi per fare l 'accordo 
in 15 giorni. Cisl e Uil comin­
ciano a martellare sulla neces­
sità d i intesa, la Cgil si culla 
nell ' inevitabilità di un rinvio a 
settembre. Nessuno dà più di 
due mesi d i vita a questo ese­
cutivo, l'Italia' scopre di essere 
sull 'orlo del baratro, ma Ama­
to la sua «maggioranza» la cer­
ca tra le parti sociali. Il 22 lu­
glio convoca i sindacati, il 23 
gli industriali, le cui posizioni 
non potrebbero essere - for­
malmente - più distanti. In un 
primo momento Amato som­
bra accontentarsi di una sorta 
di «dichiarazione d'intenti» sul­
la politica dei redditi, ma poi 
strìnge i tempi e prepara 
un'accordo vero o proprio. 
Mentre appare subito chiaro 
che Cisl e Uil f irmeranno più o 
meno qualsiasi cosa, la Cgil si 
mette a discutere sulla «Tan­
gentopoli sindacale» denun­
ciata in un'intervista da Berti­
notti. 

Una calda notte d i lugl io. 
Solo il 29 luglio Cgil-Cisl-Uil 
definiscono formalmente la 
piattaforma. Un documento 
che appena nato e già carta 
straccia. Anche perche ormai 
la partita non si gioca più sui 

contenuti del l 'accordo, ma 
sull 'opportunità o meno di fir­
marlo. I protagonisti del nego­
ziato sono già tutti per il si. Tut­
ti, escluso Bruno Trentin. Ma 
nella lunga notte del 30 luglio. 
e poi nella rovente giornata del 
31 , Giuliano Amato piega 
Trentin e la Cgil, e conquista 
l'intesa che cercava. Muore la 
vecchia scala mobile, «com­
pensata» dallo 20miia lire men­
sili nel 1993, e si bloccano gli 
effetti economici della contrat­
tazione integrativa. La riforma 
strutturale di salario o contralt i 
viene rinviata ad un accordo 
da chiudere entro il ! 5 settem­
bre. Trentin decide d i dimet­
tersi e po i f irma, la Direzione 
Cgil «censura» la segreteria ge­
nerale. Amato è esultante, 
D'Antoni, Larizza e Del Turco 
pure. La lira rialza la testa, an­
che se per poco. 
I g iorni del la rivolta. Da 
ogni angolo del paese arrivano 
a Corso d'Italia fax e messaggi 
d i protesta. 1 leader sindacali si 
scambiano accuso pesantissi­
me. La Cgil e noi caos, senza 
segretario generale. Gli scontri 
nel gruppo dirigente sono tre­
mendi . In una intervista a IV-
nitàTrentin spiega che non c'è 
stato un «ricatto personale» da 
parte di Amato, ma che la si­
tuazione che si ora creata al ta­
volo negozialo - con la minac­
cia di crisi d i governo in un 
momento economico dram­
matico, e una possibile rottura 
dell 'unità tra le confederazioni 
o al l ' interno della Cgil - impo­
neva la firma di un accordo, 
anche cattivo. Si va al direttivo 
del 2 e 3 settembre d i Ariccia. 
Trentin ritira le dimissioni, ma 
lancia pesanti accuso a Del 
Turco e denuncia il «male 
oscuro» della Cgil. 
Un autunno d i piazze piene 
e d i bul loni . La trattativa deve 
riprendere subito per conclu­
dersi entro il 15 settembre, ma 
agli industriali ormai non inte­
ressa più trattare la riforma 
contrattuale, il governo pensa 
alla Finanziaria e vara la «rifor­
ma» di pensioni e sanità. Dopo 
mesi d i inutile resistenza la lira 
svaluta ed esce dal sistema 
monetario europeo. Come era 
prevedibile, nonostante le d i ­
chiarazioni dei sindacalisti, i 
contratti integrativi non si [an­
no: Confindustria fa muro, sul­
la baso dell' intesa del 31 lu­
glio, ma soprattutto pesa l'infu­
riare di una drammatica crisi 

industriale che brucia decine 
di migliaia di posti di lavoro. 
L'autunno sindacale vede 
grandissime manifestazioni 
ma nessuno sciopero genera­
lo. Nasce il movimento dei 
Consigli, che il 27 febbraio a 
Roma farà manifestare trecen-
tomila lavoratori. Nello piazze 
vengono contostati i leader 
sindacali, a Firenze volano i 
bulloni contro Trentin. Il mon­
do polit ico è cancellato dalla 
bomba di Tangentopoli . Gli 
italiani scoprono la recessio­
ne, e imparano a conoscere il 
t imore d i perdere il proprio po­
sto d i lavoro. 
I l «patto sociale», ul t ima 
carta per Amato. Il 10 marzo 
Giuliano Amato, con un gover­
no sempre più falcidiato dai 
giudici e a pochi giorni dal fal­
lito blitz del «colpo d i spugna» 
su Mani Pulite, ritenta la carta 
del «patto sociale». Il negoziato 
(che adesso riguarda anche il 
mercato del lavoro) riparte, 
con la spada di Damocle del 
referendum del 18 aprile. Co­
me sempre, nel sindacato c'ù 
chi dice che bisogna fare in 
fretta, bisogna chiudere a tutti i 
costi. Ottaviano Del Turco ab­
bandona la Cgil, e l'8 aprile 
sindacati e imprenditori con­
cordano su un documento ge­
nerale che stabilisce le proce­
dure per la polit ica dei redditi. 
Gli incontri si susseguono a rit­
mo velocissimo, e pochi giorni 

pr ima del voto vengono messi 
a punto due altri document i 
sul sostegno al sistema produt­
tivo e il pubbl ico impiego. Si 
cont inua a girare intorno al no­
d o fondamentale su cui le po­
sizioni sono totalmente diver­
genti: la contrattazione. E il 21 
aprilo, ormai dimissionario. 
Amato consegna alle parti un 
document ino sulla struttura 
contrattuale, Ja scala mobile 
-carsici» e 1 i r. ipp'i 'st-n'.in/.i 
sindacale. 
Ciampi e Giugni a l lavoro. 
Nei pr imi giorni di maggio la 
maxitrattativ.i riparte col nuo­
vo governo. Confindustria ve­
de la possibilità di concludere 
l'opera avviata il 31 luglio, e 
dopo l 'abolizione della scala 
mobile chiede in pratica l'abo­
lizione dei contratti aziendali , 
o mano libera per assumere e 
licenziare in modo «flessibile». 
Un po ' t roppo. La Cgil non 
vuole ripetere la rovinosa 
esperienza del 31 luglio, e av­
verte che stavolta il confronto 
si dovrà concludere entro la f i­
ne d i giugno per consentire 
una consultazione (a lmeno 
degli iscritti) Il 27 maggio dal­
la tr ibuna dell'assemblea an­
nuale di Confindustria Luigi 
Abete chiede ai sindacati i l 
consenso a un grande «Patto 
sociale per l 'occupazione e lo 
sviluppo»: abbandonate la vec­
chia cultura, modernizzatevi, e 
gli imprenditori assumeranno 

mezzo mil ione di lavoratori. Il 
professor Giugni, nuovo mini­
stro del Lavoro, prende di pet­
to l'ostacolo più difficile, quel­
lo della struttura contrattuale, 
e il 2 giugno propone uno 
schema che prevede due livelli 
contrattuali «intrecciati» nel­
l'arco d i un quadriennio e una 
«scala carsica». Apprezzamenti 
da Abete, crit iche dai sindaca­
ti. Perplessi ' sindacali e indu­
stri.ili Il ministro rkunu'.ici.t a 
limare e aggiustare. 
Abete si t i ra indietro. Con 
findustria annusa una brutta 
aria, e il suo leader rompe gli 
indugi. Dalla tr ibuna dell 'as­
semblea di Federchimica mi­
naccia in caso di mancato ac- r 

cordo «relazioni sindacali uni- ' 
laterali in azienda», e l 'abban­
dono dei contratti nazionali . «E 
un accordo che vanifichi i r i ­
sultali raggiunti il 3 ! luglio io 
non lo f irmo», dice, gettando 
sul piatto anche le dimissioni. 
Confindustria punta a rinviare. 
Si infuriano Trentin e gli altri 
leader sindacali, ma si arrab­
biano anche a Palazzo Chigi, e 
solo con fatica Ciampi e Giu­
gni riescono a riannodare le f i­
la del negoziato, che comincia 
a entrare nel vivo anche sul 
mercato del lavoro. Il 16 giu­
gno c'è un nuovo documento, . 
il cui schema in sostanza non 
verrà più modif icato fino alla 
firma del l 'accordo di ieri, 3 lu­
glio 1993. 
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